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SERENISSIMA 

ALTEZZA. 
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Si è degnata acicorddrini } di por- 

re P_Augufto, di, Lei nome din 

s fronte del ceglie litrctra; Sic- 

GALA 2 come 

i  



  

come dfficura al medefimo il fuf- 

_ Fragio, del Pubblico j e il Suceef- 

1 più “fortunato ; così porge a 

me la favorevole opportunità di 

umiliarle in faccia al Pubblico 

feffo i più rifpettofi ringrazia 

menti dovuti a tanto Patrocinio, 

e di af curarla della fomma ve- 

> nerazionel, € profondiffim imo. rifpera 
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ARGOMENTO: 
E Ra in Antiochia Adriano ,e già vincitore de’ Parti, quan 

i do fu follevato all’’Impero; Ivi fra gli altri prigionieri 
ritrovavafi ancora la Principeffa Emirena, figlia del Re, fupes 
rato dalla beltà della quale aveva il nuovo Cefare mal difelo 
il fuo cuore , benchè promeffo da gran tempo innanzi a $abi- 

‘ na , nipote del fuo benefico anteceffore. Il primo ufo. ch'egli 
fece della fuprema poteftà fu il concedere generofamente la 
pace a' popoli debellati, e l’ invitare in Antiochia i Principi 
tutti dell’’Afia ; ma particolarmente Olfroa y Padre della’ bella 

| Emirena. Defiderava egli ardentemente le nozze di lei ed a« 
vrebbe voluto,che le credeffe ogn’altro un vincolo neceffario, 
a ftabilire una perpetua amiftà fra l’ Afiay e Roma. E forfe 

| il credeva egli fteffo,effendo errore pur troppo comune , {came 
’ biando i nomi alle cofe, il proporfi come lodevol fine ciò, 
che non è fe non un mezzo, onde appagar "la propria paffio= 
ne. Ma il barbaro Re, implacabil nemico del nome Roma.- 
no , benchè ramingo , e {confitto, difprezzò l’ amichevole in- 
vito , e portoffi (conofciutò in ‘Antiochia ; come Seguace di 
Farnafpe, Principe a lui tributario, cui follecità a liberare e 
con preghiere , e con doni la Figlia prigioniera, ad effo già 
promeffa in If{pofa, per poter egli poi, tolto un sì caro pegno 
dalle mani del fuo nemico, tentar liberamente quella vendete 
ta, che più al fuo difperato furor conveni(se : $abina intanto, 
intefa l’ Elezione del {uo Adriano all’ Impero, nulla fapendo 
de’ nuovi affetti di lui’; corfe impaziente da Roma in Siria a 
trovarlo, ed: a compir feco il fofpirato Imeneo. Le dubbiez- 
ze di Cefare fra l’ amore della Principeffa de’ Parti, e la vio= 
lenza dell’ obbligo , che lo richiama a Sabina; la virtuofa tol- 
leranza di quefta; 1’ infidie del feroce Ofroa, delle quali cade 

‘la colpa fu I’ innocente Farnafpe; e le (manie d’ Emirena, or 
ne' pericoli del Padre, or dell’ Amante, ed or di fe medefi- 
ma; fono i moti, fra i quali a poco a poco fi rifcuote l’ade 
dormentata virtù d’ Adriano , che vincitore al fine della propria 
paffione, rende il Regno al nemico, la Conforte al rivale, il 
cuore a $abina, e la fua gloria a fe fieffo. Dio Caff. lib, 46. 
Spartian. in vita Hadriani Caf. i 

1’ Azione fi rapprefenta in Antiochia,  
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MUTAZIONI DI SCENE: 

Nell’ Atto Pijimo; b a 

Gran Piazza d’ ‘Antiochia. “Trono Imperiale da un 

‘lato. Ponte ful Fiume Qioate» che; divide la 

Città. i 

‘Appartamenti di Emirena.. : 3 

Sora del Palazzo dmperialey, che foggiace ad ine 

cen io. | 
| MO ; 
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FUSE NT 
T $ono di invenzione, e direzione del Sig. Domenico 

Andriani, in e/eg guiti, dalli sh eguenti ATNCA 

Sig. Terefa Sarmetti . Sig. “Domenico Andriani. 
Sig. Geltrude Andriani. . Sig. Lorenzo. gia nini.., 
Sig. Terefa Manna. \ sig. “Gig: Batti sedott 
Sig. Geltrude Mafini .\ Sig. Cammillo M / 
Sig. Laura Bottoni. ‘\ Sig. Gioi MON ghani, 
Sig. Rofa Serra . ‘Sig. Lorenzo Befeghi, -- 
Sig. Geltrude Corfini \ Sig. Giacomo Oftici, 

\ 
‘ LA ctA i Sa A La INIL 

   



    

PERSONAGGI. 
ADRIANO IMPERATORE ‘sfi d' Emirena 
Sig. Giufeppe Benigni . / i 

' “ 

OSROA RE pi PD, PARTI Padre d' Emirena 

Sig. ? alentino Adamberger all attual Srvigio di 

i fasi Li, E di Baviera. j | 

  

| 

EMIKENA Prigionieta ‘ad /nariano Amante di di 

Firnafpe 
Signora Giufeppa Machérini 

FARNASPE Principe Patto , e Tributario d OL 
roa Amante, € pr mefso $pofo d’ Emirena 

Sig. Carlo “Mofehino) all attual. fervigio. di S. 

4. E. di “Baviera “ano A è a 

SABINA! lnmanté d promefsa spota a Adriano 

Signora Lucia Alleroni. 

. AQUILIO Tribuno Cinfitente d’Adriano, e Aman» 

te occulto di Sabina 
Signora Terefaà Giacci . 

La Mufica è tutt ‘nuova del celebre Sig. Gaetano 

Monti Ma Py di Cappella Napolitano . 

+ Lol i Ual octe Vineenzo posto 

a        
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ATTO PRIMO. ; 
SCENA I 

Gran Piazza d’ Antiochia. Trono Imperiale da un 
lato. Ponte ful Fiume OQronte, che divide 

la Città. 
Di quà dal Fiume Adriano, ed Aguilio . Di là dal 

Fiume Farnafpe ; ed Ofroa con feguito . , 
Aqu. (ice ‘il Parto Farnafpe 

Di prefentarti a te. 
Aquilio. parte , e Adriano fale ful Trone 

e: parla in piedi o 
Ad Venga, e s. afcolti. 

Nel tempo che fi ripete la breve Sinfonia 
pafJano il Ponte Farnafpe, ed Ofroa , con 
zutto il feguito de’ Parti preceduti ded 
quilio, che li conduce. 

Far. Nel dì, che Roma adora 
11 fuo Cetare in te; dal ciglio augufto, i 
Da cui di tanti Regni ) : 
Il deftino dipende , un guardo volgi 
Al Principe Farnafpe. Ei fu Nemico: 
Ora al Cefareo piede 
L° ire depone, e giura offequio, » € fede. 

O/fr. (Tanta viltà, Farnafpe, 
Neceffaria non è. ) 

Adr. Madre comune 
D’ ogni Popolo è Roma, è nel tuo grembo 
Accoglie ognun che brama 
Farfi parte di lei. Gli amici onora: i 
Perdona ai vinti, e con virtù fublime | 
Gli oppreffi efalta, ed i fuperbi opprime. 

O/fr. ( Che infoffribile orgoglio! ) : 
À 5 E ar. 

E nn n  



  

10 A TT 0 
Fars. Un atto ufato 

Della virtù Romana 
Vengo a chiederti anch’ ia, Del Re de’ Parti 
Geme fra voftri lacci 

| Prigioniera la Figlia. 
Adr: E ben? 
Farr. Diiciogli , 

Signor , le fue catene. 
fMdr. ( Oh Dei! ) 
Farn Rafciuga 

Della fua Patria il pianto: a me la rendiî, 
uanto io reco in guiderdon ti prendi. 

pe in Afia io guereggio, 
Non cambio, o merco , ed Adrian non rende 
Su lo ftil delle barbare nazioni , 

:’ La libertade altrui. 
Fare. Dunque la doni. 
O/r.' ( Che dirà? ) 
Adr. Venga il Padre 

La. ferbo a lui. 
Fars. Dopo il fatal conflitto, 

In cui tutti per Roma 
Combatterono i Numi, è ignoto a noi 
Del noftro Re la forte. O in altre rive 
Va fcongfciuto errando, o più non vive. 

‘Adr. Finchè d’ Otroa palefe 
11 deftino non fia cura di lei 
Noi prenderem. 

Farm Giacchè a tal fcgno è Augufto 
Dell’ onor fuo gelofo ; 
Quefta cura di lei lafci al fuo Spofo: 

Adr. Come! E’ {pofa Emirena ? 
Far. Altro non manca, 

Che il facro rito. 
Adr. {( Oh Dio! } 

pr] 

Ma  



  

PRIMO; a 
Ma lo Spofo dov’ è? a | Ne 

Farn. Signor, fon io 
Adr. Tu fieffo! Ed ella è ama? 
Farn. Ah fummo amanti 

Pria di {aperio. 
Adr. { Che barbaro tormento! ) 
Far. Ah tu nel volto, 

Signor, turbato fei . i 
Tanta virtude 
Das me pretendi invano, 
Cefare, io nacqui Parto, e non Romano; 

Adr. ( Oh rimprovero acetbo ! Ah fi comincì 
‘Su i proprj affetti a efercitar l’ impero. ) 
Prence della fua forte 
La bella Prigioniera arbitra fia. 
Vieni a lei. S’ ella fegue, - 
Come credi , ad amarti, - 
Allor .... (dicafi alfin ) prendila, e parti] 

SCENA IL. 

Ofroa, e Farnafpe e 
O/r. Omprendefti > o Farnafpe , 

D’Auguftto i detti; Ei d’ Emirena amante 
Di te parmi gelofo, e fida in lei. 
Amaffe mai coftei 

‘11 mio nemico ? Ah quefto ferro ifteffo ; 
Innanzi alle tue ciglia, 
Vorrei .... No, non lo credo. Ella è mia figlia : 

Farn. Mio Re, che dici mai? Cefare è giulto 
Ella è fedele. Ah qual timor t’ affanna? 

O/r. Chi dubita d’ un mal, raro s' inganna. 
Far. lo volo a lei. Vedrai . . . « 
Ofr. Va pur, ma taci 

Ch’ io fon fra tuoi feguaci. 
A 6 Farn. 

UE e—_  



    

12. TETTO 
‘Far. Anche alla Ficlia? gi 
Ofr. Saprai quando ritorni 

Tutci i difegni miei. ', 15 5 4 : 
Far. Sì sì > mio Re, ritornerò con lei. parte: 

SCENA ILL. 

Oftroa i 
! Alla man del nemico An] 

11. granpegno fi tolga, ni; (Rasa Sta A 
è Che può farmi tremare ; e poi fi lafci 

. Libero il corfo al mio furor. Paventa,  , 

Orgogliofo Roman, d’ Ofroa lo fdegno. 
Son vinto, e non oppreffo; | 
E fempre a’ danni tuoi farò 1: ifteffo. dé 

Sprezza il furor del vento. 
 Robufta quercia avvezza. 

|. Di.cento verni, e cento |. 
Le ingiurie a tollerar. 

E fe pur cade al fuolo, . 
Spiega per l’ onde il volo, 
E con quel vento ifteffo», 
Va contraftando in Mar. 

SCE N AS 

Appartamenti. 

i mdAquilio,. poi Emirena. 
Aque A! fe con qualche inganno . 

Non prevengo Emirena, io fon perduto. 

Numi, Ra parte un 
Emirena s° afconde ? Eccola, all’ arte. 

Emi. Aquilio. © °°” I 
Agu. Ah, Principeffa '! Ah fe vedeflli E    



  

: P R I M O. rv n 3 
Da quai furie agitato 
Augufto è contro te! Fremeé, minaccia, 
Giura che in Campidoglio 
‘Se in te non è la prima fiamma eftinta , 
Ei vuol condurti al proprio Carro avvinta. 

Emi. In trionfo Emirena? ' In Afia ancora 
Si fa morir. 

Aqu: Senza parlar di morte 
V’ è riparo miglior. Cefare viene 
Ad offrirti Farnafpe. Il Prence accogli 
Con accorta freddezza. Il don ricufa 
Della fua man. Mifura i detti, e vefti 
Di tale indifferenza il tuo fembiante, 

Come fe più di lui non foffi amante. 
Emi. E il povero Farnafpe. 

Di me che mai direbbe ! 
Agu. Addio: Penfaci, e trova 

e puoi , miglior configlio . 
Emi. Odimi. Almeno 

Corri , previeni il Prence . . . . 
Aqu. Eccolo. v 

/ x 

Emi. Oh Dio! 
Aqu. Armati di fortezza. lo t’ infegnai 

Ad evitare il tuo deftin funefto. | parte. 
Emi. Mifera me, che duro paffo è quelto ! 

SCENA 
Adriano; Farnafpe , ed Emirend. . 

Ad. Rincipe, quelle fono 
Le fembianze che adoti? 

Farn. Ah sì fon quelle, 
E fempre agli occhi miei fembran più belle, 

Emi. (Mi trema Il cor. ) 
Adr. Vaga, Emirena, offerva 

PRES ji senior nin a e——— <= dii gt  



  

‘14 A.-T. T: O 
‘Con chi ritorno a te. Più dell’ ufato 
So che girato ti giungo. Afferma il vero. 

Emi. Non fo chi fia quello ftranier. 
Far. Straniero! : 
Adr. Che! Nol conolfci? 
Emi. (Oh Dio! ) Nò. 
Adr. Quei fembianti \ 
‘Altrove ai pur veduti. ; N 

Emi. Nò. ( Se parlo, io mi fcopro, e fiam perduti.) 
Adr. Prence? Quefta è colei che teco apprefi ) 
A vivere, e ad’ amare? i 

Farn. lo perdo il fenno. 
Non fo più dove fon , nè chi fon’ io. 

Emi. ( Le anguftie di quel cor rifente il mio. ) 
- Adr. Se mai foffe timore il tuo ritegno 

Senti, Emirena. Io degli affetti altrui 
Non fon tiranno. Ecco il tuo ben: lo rendo, 
Com’ è ragione , al {uo primiero affetto . 

Emi. ( Emirena, coftanza. ) Îo non |’ accetto. 
Far. Principeffa, idol] mio, che mai ti feci ? 

Son reo di qualche fallo ? 
Sei {degnata con me? Dubiti forfe 
Della mia fedeltà ? 

Emi. Taci. 
Farm. lo fon quello .... 
Emi. Ma taci per pietà. N°” è degno affai 

Lo ftato in cui mi vedi 
Far. Almen rammenta . . . - 
Emi. Di nulla io mi rammento, 

Nulla io fo dir. Del mio deftino avverfo 
Abbaftanza m’ affanna 
1! tenor pertinace, ‘ ' 
Se oppreffa non mi vuoi lafciami'in pace. 

Farm. Lafciami in pace? Ubbidirò crudele, 
Ma guardami una volta. In quefta fronte 

' Leggi 

€ 

A 

 



  

PR I, IV Oo: i te 
Leggi dell’ alma mia ... No, non mirarmi 
Barbara, fe pur vuoi , 
Che ubbidifca Farnafpe a” cenni tuoi 

Dopo un tuo fguardo, ingrata, 
Forfe non partirei, 
‘Forfe mi fcorderei 
‘Tutta la infedeltà. 

Tu arroffirefti in volto ; 
lo fentirei nel core 
Più che del mio dolore. | 

- Del tuo roffor pietà. Parte? 

SCENA VI 

Adriano, ed E»irena che vuol partire 
Adr. Ove Emirena ? ? : 
Emi. A pianger fola. Il pianto 

Libero almen mi retti ‘ 
’ Giacchè tutto perdei. . 

 Adr. Nulla perdetti . 
Io perdei la mia pace, 
Cara ; negli occhi tuoi. 

Emi. Da te {perai 
Più rifpetto , o Signor. L’ animo regio 
Non fi perde col Regno; 
Che fe il Regno natio 
Era della fortuna , il core è mio. 

Adr. (Bella fierezza !) E in che tr’ offendo? Io poffo 
Offrirti, fe‘ vuoi, 
E l’ Impero, e la man. 

Emi. -Nò, tu nol puoi: 
Son promeffi a Sabina. 

Adr. E° ver l’ amai 
Per ben due luftri interi : era privato , 
Era vicino a lei: fofpiro adeflo , 
“n A è Ne’  



        

A:T TO 
Ne? lacci tuoi: porto l’ alloro in fronte; 

E Sabina è ful Tebro, io fu l’ Oronte» 

SCENA VII 

Aguilio frettolofo > e detti. 
Aagu. € Ignor . 
Adr. Che fu? 
Agu. Dalla Città Latina 
Giunge ....: 

Adr. Chi giunge mai ? : 
Aqu. Giunge Sabina. I 

Adr. Sommi Dei! ' ' 
Emi. ( Qual foccorfo! ) 
Adr. E che pretende? 

Non t’ ingannafti già ? 
Aqu. Senti il cumulto 

Del Popolo feguace , 
| Che la faluta Augufta: 
Adr. Aquilio, oh Dio, ; 

Va, conducila altrove. In quefto ftato 
- Non mi forprenda. A ricompormi in volto 

Chiedo un momento. Ah poni ogn arte in ufo. 

Agu. Signor, viene ella fteffa . ‘ 

Adr. lo {on confufo. 

SCENA VIIL 

Sabina con feguito , e detti. e) 

Sab. gr, Augufto , Signor. Quefto è il momento 
$ Che invan finor bramai. Giunfe una volta: 

Son pur vicina a te. Soffri che adorno 
Di quel lauro io ti miri, 
Che cofta all’ amor mio tanti fofgiri. 

Adr. { Che dirò ! ) i o 
: Sab.  



  

€ PRI M O. 17 

Sab. Non rifpondi ? 
Adr. lo non fperai .... ; 

Potevi pure . . . (Oh Dio! ) Chiede riftoro 

La tua ftanchezza . Olà. Di quefto albergo 

A” foggiorni migliori i 

Paffi Sabina. e al par di noi fi onori. PR 

Sab. Che! Tu mi lafci? Il mio ripofo io venni 

: A ricercare in te. ' 

Adr. Petdona: altrove : 
Grave cura or mi chiama. 

Sab. Era una volta 
‘Tua dolce cura ancor Sabina. 

Adr. E’ vero; i e 

Ma la cura più grande oggi è I’ impero. 

lo fo qual pena fia i 
Quella d’ un cor gelofo ; 

‘Ma penfa al tuo ripofo. 

Fidati pur di me. TA 

| Allor che +’ abbandono 
" Conofcerai chi fono> 

E l’ efferti fedele - 
Prova farà di tes 

SCENA 1%. 

Sabina, Emirena, Aquilio: . 
Sab. A, ilio ; io non Pl’ intendo. , I 

Agqu. E pur l’ arcano I v 

E” facile a fpiegar. ( Cefare è amante 

Quefta è la tua rival. ) QI 
Emi. Pietofa Augufta, 

Se lungamente il Cielo 
A Cefare ti fetbi, un infelice O 

Compatifci, e foccorri. E Regno, e Spofos 
‘E Patria, e Genitor tutto perdei. 

A 9 Sab. 

   



    

18 ATTO 
Sab. (Mi deride l’ altera!) 
Emi. Un bacio intanto 

Su la Cefarea; man o e 

Sab. Scoftati., Ancora Mi 
Non fon moglie d’ Augufto: e quanto dici 
Mifera tw non fei. Poco ti tolfe, 

{ciandoti il tuo volto 
LL’ avverfa forte. Acquifterai, fe vuoi, 
Più di quel che perdetti. E forte io fteffa 
La pietà che mi chiedi; | 
Mendicherò da te. 

Emi. La mia catena x. 
Sab. Non più. Lafciami fola. 
Emi. (Oh Dei, che pena!) 

i ‘Prigioniera abbandonata 
Pietà merto, e non rigore. 
Ah, fai torto al tuo bel core) 
Difprezzandomi così. 
Non fidarti della forte, ;; a 
Preflo al Trono anch’ io fon nata: 
E ancor tu fra le ritore 
Sofpirar potrefti un dì. - parte. 

SCIENZA 5 x 
( EAtì apina cd A silior 

Agqn. iam la noftra forte. ). du} 
è Sip. T ll cafo mio + 

Non fa pietade Aquilio ? 
Agn. E’ grande in vero ia RS RE A 

L’ ingiuftizia d’ Augufto. Ei non prevede 
Come puoi vendicarti. A te non manca 
Nè beltà, nè virtù. Qual freddo core 
Non. arderia per te? Su gli occhi fuoi 3 
Dosvretti ee e; e NE 

ve : ' Che  



  

    
   

  

    

  

   

  

    

            

   

    

     

     

LS PORTI M O, 
Sab. Che dovrei ? 
Agu. Seguitarlo ad amar, moftrar coftanza , 

E farlo vergognar d’ effetti infido. i 

(Si turba il mar, facciam ritorno al lido.) parte 

SCE N° A “XI, 
| sabina Jolazi vin ti 

1° piango ! Ah nò.- La debolezza mia a 

. Palefe almen non fia. Ma il colpo atroce 
Abbatte ogni virtù. Vengo il mio Bene 
Fino in Afia a cercar: lo trovo infido d'NO 

AÌ fianco alla rivale, } 
Che in vedermi fi turba 3 i 
M°” afcolta appena, e volge altrove il paffo: »- 
Nè pianger debbo? Ah, piangerebbe un faffo.à.\ 

-  Numi, fe giutti fietey wind 
Rendete a me quel cor. " 
Mi cofta troppe lagrime ; 
Per perderlo così. mi 

Voi, lo fapete, è mio; 
Voi Pl’ afcoltafte ancor 
Quando mi diffe addio, 
Quando da me partì. parte. J 

SCE N A XIL 

Cortile, che foggiace ad Incendio; 13 
 Ofroa dalla Reggia con face nella deftra, e fpada i 

nuda auclla finiflra, Seguito da incendiarj i 
Parti, e poi Farnafpeo ba 

O/r. E; Eroci Parti, al noftro ardir felice 
.  Arrife il Ciel: della nemica Reggia 

Volgetevi un momento 
Le ruvine a mirar."' Pure è follievo 
Nelle perdite noftre ' 

An Quel’ 
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20. T' TO 
Queft’ ombra di vendetta. Oh come fcorre 
L’ apprefo incendio ! e quanti al Cielo innalza 
Globi di fumo , e di faville’! Ah foffe 

:.Raccolto in quelle mura, i 
Ch’ or la Partica fiamma abbatte, e doma 
Tutto il Senato, il Campidoglio, e Roma. 

Fars. Oftoa, mio Re. 
O/r. Guarda Farna[pe. E’ quella ‘4 

Opera di mia man. > 
Farr. Numi! E la Figlia? 
O/r. Chi fa? 7 Fra quelle fiamme ’ 

Col fuo Cefare avvolta i 
Forfe de’ torti tuoi paga le pene. 

Far». Ah Emirena! Ah mio bene! 
O/r.. Afcolta; e dove? 
Farn. A falvarla ; 0 a morir. 
O/fr. Come ! un ingrata, 

Che ci manca di fe, pone in obblio .... 
Farn. E° fpergiura, lo fo, ma è l’ Idol mio. 

Getta il Manto, ed entra fra le fiamme, 
e le ruine della Reggia. 

SCENA XIII, 

i O/roa . 
| SE quel folle fi perde | 

| Noi ferbiamoci amici ad altre imprefe. 
Vadan lé faci a terra. ‘Al noto loco 

‘ Ritornate a celarvi. _E pure ad onta 
Del mio furor, fento che Padre io fono. 
Non fo quindi partir. Sempre mi volgo 
Di nuovo a quelle mura: Eh non s’ afcglti 
Una vil tenerezza. Ah forte adeffo 
Però fpira la. Figlia. ‘A tempo almeno 
Foffe giunto Farnafpe. ll lor deftino 

” 

  
Vo:



  
    
    

: PRIMO. ‘az 

Voglio faper. Dove m’ inoltro? Oh Dei! 

Di quà gente s’ apprefla: 
Di 1à crefce il tumulto: e tutto in moto 

E’ il Cefareo foggiorno. Oh amico! oh Figlia! 

Parto? Refto? Che fo? Senza falvarli 

Mi perderei. ‘Ma giacchè tutto, o Numi, 

Volevate involarmi, ela 

Quefti deboli affetti a che lafciarmi?. 

Parto? ... refto? ... Figlia? ... Amico. 
Cari oggetti, ah dove fiete ? 

Deh tornate, o a me togliete 
Giufti Nei, la vita ancor. 

SCENA XIV. 

Emivena fuggendo, indi Favrnafpe incatenato 
fra le guardie Romane. 

Eni. M Ifera, dove fuggo? i 
’ Chi mi foccorre ? Almen fapeffi ... Oh Dei 

Farnafpe! 
Far». Principeffa ! 
Emi. Tu prigionier! 
Farn. Tu falva! 
Emi. Agl’ infelici 

Difficile è il morir: Di quelle fiamme 

Sei tu forfe ll’ autor? 

Far». Nò, ma fi crede 
Emi. Perché ? 
Fmi. Perchè fon Parto. 

Perchè fon difperato:; in quelle mura 

Perchè fui colto . 
Emi. E a che venifti ? 
Farm. lo venni : 

A falvatti, € morir, i / 

Emi. Ma fe tu mori; 

 



  
    

22 ‘k TTO 
Credi falyva Emirena è 

Farn. Ah, perchè mai 
| Mi fchernifci così 2 Troppo è crudele 

_ Quefta finta pietà. 
Emi. Finta la chiami? 
Farn. Come crederla vera ? Affai diverfa 

Parlafti; o Principeffa. 
Emi. 11 parlar fu diverfo; io fui P ifteffa. 
Far». Ma le fredde accoglienze ? 
Emi. Era timore 

Dr” irritar d’ Adriano il cor gelofo. 
Far». E da lui che temevi? 
Emi. D’ un trionfo il roffor. 
Farn. Se generofo 

La mia deftra è’ offerfe? 
Emi. Arte inumana 

Per leggermi nel cor. 
Far». Dunque fom io... ,. 
Emi. La mia {peme, il mio amor. 
Farn. Dunque tu fei .... 
Emi. La tua Spofa coftante. 
Farx, E vivi . . . 
Emi. E vivo si 

Fedele al mio Farnafpe. A lui fedele 
Vivrò fino alla tomba! E dopo ancora 
Ne porterò l’ immagine {colpita ; 
Se rimane agli eftinti ombra di vita. 

Far». Non più, cara, non più. Batta, ti credo . 
Dertefto i miei fofpetti, ' “ Te ne chieggo perdon. Barbare ftelle % 
E pure ad onta voftra è / 
Mifero non fon io. Disfido adeffo 
Le furie de’ Tiranni, 
La voftra crudeltà; m’ ama il mio bene 
11 fuo labbro mel dice: 
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PR 'TMO LL, 
E in faccia all’ ire voftre io fon felice. 

Emi. Ah non partir. tt 
Farn. Conviene ip 

Seguir la forza altrui. gi 
Emi. Farnaf{pe, oh Dio! 
| Che mai farà di teè 
Far». Nulla pavento; 

Sarà la merte ifteffa 
Terribile foltanto , : 
Che negato mi fia morirti accanto. 

Far». Se non tì moro a lato, ' 
Idolo del cor mio, ea 
Col tuo bel nome amato 
Fra labbri io morirò. © ** 

Eni. Se a me t’ invola il fato 
Idolo del cor mio, 
Col tuo bel nome amato 
Fra labbri io morirò. 

Farn  Addie mia vita. 
Eni. Addio VE 

Luce degli occhi miei. 
Farn. Quando fedel mi fei, 

Che più bramar dovrò? 
Emi. | Quando il mio ben perdei 

Che più fperar potrò? 
Farm. Un tenero contento 

Eguale a quel ch’ io fento, 
Numi, chi mai provò ? 

Emi. Un barbaro tormento 
Eguale a quel cli io fento 3 

#2 Numi chi mai provò. 

Fine dell’ Atto Primo. 
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| ATTO SECONDO, 
| $ CENA, Li o 

raf 

Galleria . 

Sabina, ed Aquilio. 
I 

Sab. Come vuoi, che a quefto fegno ingrato 
4 Augufto mi figuri ? Ah mal conofci 

L°’ indole d’ Adriano, e i fuoi collumi. 
Ei d’ Emirena ai lumi 
Forse arderà ? Ma paffaggero affetto 
arà lo fpero, e tornerà fra poco 

Del mio Cefare il core 
Per ufo ai lacci di sì lungo amorc. # 

‘dan. Lo voglia il Ciel, ma temi : 
Tutto da lui, non ti fidar s’ ei giura 
Coftanza, e fedeltà > temi un periglio , 
Se innanzi a te fofpira, 
Se di pianto gli vedi umido il ciglio. 
Speflo i fofpiri, e i pianti 
Infidie fon di traditori amanti. 

D’ un alma innamorata 
Facile è trionfar ; 
Facile è ad ingannar 
Un core amante. parte . 

S.C E NA IL 

PO 
i 

de
 

à 

Sabina , ed Emivena. 

Sab. ( € Telle! è quì la rival. ) 
Emi. 3 ( Numi, è Sabina. ) | : 

. Sab  



S E € ON DO. 25: 
Sab. Veramente tu fei 

Più di quel, che credei 
Sollecita ed attenta; eftinto appena 

» E’ l’ incendio notturno, € già tu vieni 
Nelle ftanze d’ Augufto. 

Emi. Oh Dio Sabina ! 
Che ingiuftizia è la tua ? L’ amor d’ Augufto 

| Non è mia colpa, è pena mia. M’ affanno 
* Di Farnafpe al periglio : ecco qual cura 

Mi guida a quefte foglie. 
Sab. Parli da fenno, o fingi?. 
Emi. lo fingerei 

Se così non parlaffi . 
‘Sab. E non t’ avvedì,; , 

Che parlando per lui Cefare irriti ? ‘ 
Emi. Ma non trovo altra via. i C 
Sab Quando tu voglia, 

Una miglior ve n° è. Da quefta Reggia 
Fuggi col tuo Farnafpe. 

Emi. Ah fe poteffe 
Riufcire il penfier. 

Sab. Vanne. FE’ ficuro: 
A partir ti prepara. Al maggior fonte 
De’ Cefarei giardini 
Col tuo Spofo verrò. Colà m’ attendi. 

Emi. Ma verrai? Del deftino 
Son tanto ufata a tollerar lo fdegno . . . « 

Sab. Ecco la deftra mia, Prendila in pegno. 
Emi. Ah, che a sì gran contento 

E’ quel’ anima angufta ! ' 
Oh me felice, oh generofa Augufta ! 

o 

 



26 ‘ATTO 

SCE NA TILL 

Sabina ,; poi Adriano , indi Aquilio . 

Sab. CH fa? Quando lontana 
Emirena farà , forfe ritorno 

Farà ’Il mio Spofo al primo amor. Nos dura 
Senz’ efca il foco ; e inaridifce il fiume 
Separato dal fonte onde partiffi . 

Adr. Emirena, mio ben . ...(Numi, che diffi.) 
Sab. Perchè fuggi, Adriano? Un fol momento 

Non mi negar la tua prefenza, e_poi 
‘Torna al tuo ben fe vuoi. 

Adr. Come! Supponi ... 
Qual è dunque il mio bene? 

Sab. Ah non celarmi 
Quell’ onefto roffor . 

Adr. Oh Dio! 
Sab. Sofpiri! 

Lafcia a me fofpirar. Chi ti feduffe ? 
Parla. Dì. Come fu? 

Adr. Che vuoi ch’ io dica? 
Se tutto mi confonde. Odio me fleffo , 
Per l’ ingiuftizia mia. So ch’ è dovuta 
Una vendetta a te. Vuoi la mia morte? 
Svenami; è giufto : io non mi oppongo. A fpiri 
A fvellermi dal crin I’ augufto alloro? 
Lo deporrò in tua man. Saria felice 
Suddito a sì gran Donna il Mondo intero. 

Sab Ah domando il tuo core , e non l’ impero. 
Adr. Era tuo quefto core. Se lo difefi 

Se a te il volli ferbar, lo fanno i Numi. 
Sab. E poi? i 
Adr. Non fo. Di mia virtà ficuro 

{ 

Tra:  



rai. 

SECONDO. 427 
Trafcurai le difefe 

| Ed amor mi forprefe . A me dinante 
GM Fu condotta Emirena - Pa 

Ww" Carica di catene : 
Che implorava pietade. Ah fe in quell’ atto 
Rimirata Pl’ aveffe a me vicina 
Parei degno di fcufa anche a Sabina. 

| Adr. Ah quetto è troppo. Abbandonar mi vuoi 
| Ai coraggio di dirlo in faccia mia: 

Oftenti la beltà, che mi contrafta 
4 Del tuo cor il poffeffo, e non ti bafta2 

| Aqu. ( Qui Sabina? ) 
| Adr. (lo non poffo 
| Più vederla penar. Troppo a quel pianto 
| Mi fento intenerir. ) Deh ti confola , 
| Bella Sabina, A? lacci tuoi felici 
» "Tornerò, farò tuo. 

l Aqu. ( Stelle! )° i 
Sab. (Che dici?) , 

| Adr. Che alla pietà già cedo 
| Meffaggiera d’ Amore. 
‘Sab. ( Ah non lo credo. ) o , 
a Agu. ( Qui bifogna un riparo. ) A piedi tuoi 

| LD’ afflitta prigioniera 
| Inchinarfi defia. Non ti ritrova 
| E lungh' ora ti cerca. 
‘Sab. ( Ecco la prova. ) | prova.) . idr. Nò, Aquilio, io più non deggio 
| Emirena veder. Tempo una volta 
| E° pur ci io mi rammenti 

tie La mia fida Sabina. 
‘Sab. ( Oh cari accenti. ) 7 | 
|a E? giuftizia, è dover. Ma che domanda 
| La povera Emirena? 
dr. N eramente Sabin, i 
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28 A TT TO 
Par crudeltà non afcoltarla. 

Sab. Oh Dio! 
Adr. L’ udirò te prefente : 

Che potrefti temer? Refta, e vedrai. 
Sab. Oh quefto nò. Già m’ ingannafti affai. parte. | 

SCENA IV. 

Adriano, cd Aquilio . | 

Agn. ) A tua bella Emirena 
Volo a cercar. 

Adr. No, ferma. 
Aqu. E a lei potretti 

‘Tal giuftizia negar? 
Adr. No, ma per ora .... 
Non uditi Sabina? Amor mi fprona : 
La ragion mi rattvena, 
Vorrei ,. .. Ma . . . Dei! Che pena ! 

Aqu. Spiegati alfin . “lo non t’ intendo; invano 
.M’ affanno a confolar quel core oppreffo. 

Adr. Spiegarmi ! e come. Ah non m’intendo io fteffo. 

SCENA. Vv. 

Aguilio flo. 

Olleranza, o mio cor. La tua coftanza, 
Benchè non fia lontana 

Mar ancor non è. L°’ amor È’ Augufto, 
Gli fdegni di Sabina Li 
Combattono per noi, , CP è accefa; 
Ma non convien preciphar imprefa : parte, 
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i SECONDO. 

SCENA VI. 

) Giardino . 

Emirena, poi Sabina, e Farnaf/pe. 

Emi. E, Farnafpe che fa? perchè non viene ? 
i Perchè così farmi languir? Ben lento 

Oggi è in fuo corfo il Sole un giorno eterno 
Mi fembra ogni momento. 

Sab. Ecco la Spofa tua .... 
Farn. Bella Emirena. 
Emi. Sei pur tu, caro Prence? Il credo appena: 
Farn. Alfin, ben mio .... 
‘Sab. Di tenerezze adeffo 

Tempo non è. Convien falvarfi. E’ quella 
| LL’ opportuna alla fuga, 

 Ofcura via non frequentata. 
; fiore ficuri ai vottri lidi ; 
“# 

o
n
 

La fortuna vi fcorga , amor vi guidi .. 
mi. Pietofa Augutta. 

‘iFarn. Eccelfa Donna; e come 
‘Render mercè. - 

‘Sab. Poco defio. | Penfate 
Qualche volta a Sabina, e fra. le solite 
Felicità, fe pur vi torno ‘do mente, 
-Efiga il mio m 

  

      

   

   



        

30 ATTO 
Emi. Prence, fuggiamo , 

Se fognar non vogliamo, 
Far. Ferma. i 
Emi. Perchè ? omibii i i 
Far. Non odi i 

Qualche ft!epito d’ armi? i 
Emi Odo: ma donde o 

Non faprei dir. g ; ta 
Far. Da quel cammino ifteffo ; 

Che tener noi dobbiamo. 
Emi. Ahimè. 
Far. Non giova 

L'’ avvilirfi Len mio. Celati intanto 
Che l’ armi io {fcopro, e la cagion di quelle. 

Emi. Che farà mai? Non mi tradite, o flelle ! 
Emirena fi nafconde, e Farnafpe partie , ma 

nel partire 'incontrafi in Sabina ; 

SCENA VIII 
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Sabina, e Farnafpe che parte. | 

Sat. Li Erma Farnafpe-... Afcolta ... Egli mi fugge. - 
Mifera , che farà? Forfe Emirena | 

M?” inganhò , mi delufe? avrià dovuto i 
L’ infedele a- queft” ora, i 
A fficurar fuggendo il mio ripofo . | 

    

                  

   

Sicura. la mia pace 
Mi trovo in nuovi affanni 
Quando vi placherete I 

Che tormento è mai quefto? . AHor ch’ io credo | ‘ 

    

    



SECON Do. 
| Anime innamorate, 

Se lo provafte mai 
Ditelo voi per me. parte. 

| SCENA 15. 
x 

O/froa in abito Romano cor fpada nuda infangninata 
che efce dalla ftrada difegnata da Sabina , 

Farnafpe , e in dijparte Emirena. 
O/fr. Ra l’ ombre adeffo a raccontar Pl’ altero “i Vada i trofei della fua Roma. 

) Far. E dove 
Corri, Signor, con quefte fpoglie2 

| O/fr. Amico, , 
| Siam vendicati. E’ libera la terra . 

z Dal fuo tiranno. Ecco il felice acciaro, 
Che Adriano fvenò. 

| Far. Come! 
| O/r. Solea LA 
| Di quefta occulta via talor valerfi 

L°’ abborrito Romano. ‘Un fuo feguace 
Mel palesò. Fra quefti Eroi del Tebro 
L° oro ha trovato un traditore. AL varco 
Traveftito in tal guifa io l’ afpettai gp” i 
Finchè pafsò col fervoy € lo fvenai. PL AGI Far. Ma del nemico in vece. i e n + 3 i ” i - Potevi fra quell’ ombre . ss. lo. > 10/7. No; fu previfto il cafo. ji 
Finfe cader, quando mi fu vicino. {x IL fervo reo. Con quefto fegno preffo 

re efpofe, afficurò fe fteffo. - obo I Thi farà quel Roman? Stringe un acciaro. fanguigno mi par. Poteffi in volto _ Mirarlo almeno. ) Run tie St 
ar, Or che farem? Fuggendo 
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ATTO 
Per la via che facefti, incontro andiamo 
A mille, che cohcorfi 

- Al tumulto faran. Su gli altri ingres 
Vegiian fervi, e cuftodi. 

O/r. E ben col ferro 
Ci apriremo la ftrada. 

Far: Al cafo eftremo 
Serbiam’quefto rimedio. lo voglio prima” 
Ricercar' fe vi foffe : 
Altra via di fuggir. 

Emi ( Parlan fommeffo ; 
Intenderli non fo. ) 

Far Fra quelle piatite- -- è “+ 
Nafcofo attendi. lo tornerò di volo. 

O/r. Sollecito ritorna, o parto folo . 
Far. lo ti lafcio, -e queft’ addio 

Se fia I’ ultimo nol fo. 
"Tornerò coll’ Idol mio, 

O mai più non tornerò. 

SCENA X 
“Emirena, che ’incontrafi | în Farnafpe . ' 

PIRA 

Eni. Hi è colui?’ Che ti diffe? 
Far. Ad altro tempo’ | 

Riferba, o Principelfa:s' > Ip RE ee 
Le curiofe ricerche -:.. Oh Dio! s’’avanza 
Chi {orprender ci può. adi pi 

Emi. Caro" Farnafpe:® 
Noi fiam fcoperti. - 

Far. Segui il mio paffo © I 
Per la via, che" Sabina SF 
Ci prefcriffe alla fuga; e forfe pria” 
Che alcuno ci raggiunta;  



S E CO N Do: 32 
Noi fuggiti farem: d’ Augufto il cafo 
Forfe ancor non è noto: ecco il cammino , 
Che penfi ? che rifolvi 2? 

Emi. O’ rifoluto i 
E di feguirti eleggo. 

SCENA : XI. 

Farnal[pe, Adriano con. (pada nuda, e feguito di 
Guardie dalla firada [uddettay Ofroa, 

ed Emirena in difparte . 

Adr. Ermati, traditor. 
Numi , che veggo ! 

| dAdr. Iimpedite ogni paffo 
Alla fuga, o Cuftodi. 

Far. lo fon di faffo. 
| Emi. (Ah fiam fcoperti. ) 
 Adr. Iftupidifci, ingrato, 

Perchè vivo mi vedi? A me credetti 
Di trafiggere il fen. LL’ empio difegno 
Con voci ingiuriofe : 
Nel ferir palefafti. 

Emi. ( Ecco P errore. : i 
| Colui che fi nafcofe è il traditore.) 
Adr. Perfido non rifpondi? A che venifti ? 

Qual difegno t’ ha moffo ? : 
Chi fciolfe i laccintuoi 2? Parla. _ 

Far. Non poffo. ì 
4Adr. Non puoi ! Si tragga a forza - 

Nel carcere più nero 1l delinquente. - 
Emi. Fermatevi, fentite: egli è innocente. 
Far. Ahimè! 
Emi. Fra quelle fronde 

{! traditor s' afconde. Eccolo «e. + 

   



34 | A TT TO 
Fars.. Oh Dio!' 

Ferma. 
Emi. Vedilo Augufto. 
Ofr. E° ver, fon io. 
Emi. Ah Padre! 
«Adr. 11 Re de’ Parti 

In abito Romano! "E quanti fiete 
Scelerati a tradirmi? : 

O/fr. lo folo, io folo ; 
Ho fete del tuo fangue. I! colpo errai, 
Ma fe mi lafci in vita 
I! fallo emenderò. 

Adr. Così fra P_ ombre 
Affalirmi infedel? Coglier l’ iftante 
Che inciampo , e cado al fuol? 

0/7. Barbara forte ! A ! 
Ecco l’ inganno ; il tuo feguace ad arte 
Cader doveva, e tu cadefti a cafo. 
Onde confulfo il fegno 
L° un per i? altro fvenai. 

ddr. Quefta mercede | 
Barbaro, tu mi rendi? 
Olà, Minittri, 
In carcere diftinto alla lor pena 
Quetti rei cufltodite. ’ 

Far. Anche Emirena? 
_MAdr. è&ì ancor Pl’ ingrata. 
Far. Ah, che ingiuftizia è quelta ? 

Qual delitto a punir ritrovi in lei? 

dr. Tutti nemici , e rei , 
" Tutti tremar dovete, 

Perfidi , lo fapete, 
E m’ infultate ancor?  



SECOND 0; 
Che barbaro governo 

Fanno dell’ alma mia 
Sdegno, rimorfo interno; 
La gelofia, l’ amor. parte 2 

SCENA XxI1t; 
Oftoa, Farnafpe, Emirena 5; e Guardie; 

Emi. Adre ... oh Dio, con qual fronte 
Poffo Padre chiamarti, io che t’ uccido ? 

| Deh fe per me t’ avanza ... 
| O/fr. Parti, non affalir la mia coftanza. 
| Emi. Ah, mi fcacci a ragion. Perdono, o Padre 3 
| Eccomi a piedi tuoi. 
1 O0/r. Lafciami, o Figlia. 

©» Nò, fdegnato non fono, 
"T” abbraccio, ti perdono ; 

| Addio, dell’ alma mia parte più cara: 
Emi. Oh addio funefto ! 
Fara. Oh divifione amara ! 
Emi. Palefar vorrei col pianto 

1 crudeli affanni miei, 
Ma da voi tiranni Dei 
Mi fi niega il pianto ognora; 
Ah chi vide un alma ancora 
Tormentarta al par di me. 

Ofroa, e Farnafpe. 

Farn “A Lmen tutto il mio fangue 
id A confervar baftaffe * 
Il mio Re, la mia Spofa. 
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36 A. T PT O 
of. Amico, affai ' 

Debole io fui. Non congiurar tu ancora 
Contro la mia fortezza. Abbia il nemico 
li roffor di vedermi 
Maggior dell’ ire fue. Nell’ ultim’ ora 
Cader mi vegga, e mi paventi ancora. 

‘Leon piagato a morte 
Sente mancar la vita; 

| Guarda la fua ferita, 
Nè s° avvilifce ancor. 

Così fra l’ ire eftreme 
Rugge, minaccia, e freme, 
Che fa tremar morendo 
"Talvolta il Cacciator. 

$ C'E NA XLV. 

Farnafpe folo . 
o’, che non ha la forte” 
Più {venture per me. Tutte in un giorno 

Tutte, oh Dio, le provai. Dove fi trova sù 
Un’ anima, che fia 
"Tormentata così , come la mia? 
Ma, giufti Dei, pietà. Se a quefto paffo 
Lo {degno voftro a danno mio Ss’ avanza, 
Preteudete da me troppa coftanza. 

Vo folcando un mar crudele 
Senza vele, 
E fenza farte. 
Freme I’ onda, il Ciel s° imbruna, 
Crefce il vento, e manca l’ arte y 
E il voler della fortuna 7“ 
Son coftretto a feguitar. 

Fine aell’ Atto Secondo.  



atto TERZO, 
Sala terrena : 

Adriano, ed Aqgquilio . 

JAdr. Quilio, che otteneftti ? 
Agqu. Nulla, Signore: è rifoluta, e ® vuole 

# Partir Sabina. i 
Adr. Ah fe fdegnata è meco 

Ha gran ragion. 
Aqu. Ma moderate a fégno 

Son le querele fue, che d’ altro amante 
La credo accefa. ÎJo'giurerei che ferve 
L’ incoftanza d’ Auguftto 

È Di pretefto alla far 
#4dr. No, non mi piace 

Quefta foverchia pace. - Andiamo a lei < 
Agu. Ma, Signor ti fcordalti 

Del Re de Parti! 
Adr. Ah tu non fai 

Qual guerra di penfieri 
Agita PP alma mia. 

qu. Eh finifci una volta 
Di tormentar te flieffo. Io non ho' core 
Di vederti foffrir. Vado de’ Parci | 
Ad introdurre il Re. . 

Adr. Senti, e fe poi .... 
Aqu. Non più dubbj > o Signor: 
Adr. Fa quel che vuoi. 

Agquilio parte. 

   



ATTO, 

SCENA IL 

\ Adriano, psi Ofroa, ed Aquilio: 

Adr. He dir può il Mondo? Alfine 
Il confervar la vita 

E° ragion di natura. È in tanta pena 
lo viver non faprei fenza Emirena. 

O/fr. Che fi chiede da me? - 
- «dar, Che il Re de’ Parti 

Sieda, e m’ afcolti,. E fe non pace, intanto 
Abbia tregua il fuo fdegno. 

Ofr. A lunga fofferenza io non m’ impegno, 
<Aqu. ( Del mio deftin fi tratta. ) 
Adr. Ofroa, nel Mondo 

Tutto è foggetto a cambiamento: e ftranò 
Saria che gli o0dj noftri 
Solo foffero eterni. Il fato avverfo 
“Tanto ti tolfe, e tanto. 
Mi diè benigno il Ciel, che non rimane 
Nè che vincere a noi, 
Nè che perdere a te. 

O/r. Sì . Contfervai 
L° odio primiero. Onde mi trefta affai. 

Agqu. ( Che barbara ferocia! ) 
Adr. Ah non vantarti 

D’ un ben, che poffeduto 
"Tormenta il poffeffor : Puoi meglio altronde 
1! tuo fafto appagar. Facciamo amico > "i 
Ufo del poter noftro Po fù 
A vantaggio d’ entrambi. Io chiedo in dono 
Da te la Figlia, e ©’ offerifco il Trono . 

Aqu. ( Temo della rifpofta. ) 
Adr. E ben che dici ? 

\ 

Tu   
mm

 
A
m
 

e
 

m
n



T:E RR ‘Z O. 
Tu pormidi, e non parli ? 

Ofr. È vuoi ch’ io creda 
| Sì debole Adriano? 
Adr: Ah che pur troppo, 

Ofroa, lo fon; diffimular non giova; 
O/fr. Quando bafti sì poco 

A renderti felice, io fon contento 3 
Che fi chiami la Figlia. 

Adr. Ora a viver comincio. Olà, wi s 
Quelle catene al Re de Parti. efce due guardie, 

O/fr. Ancora 
Non è tempo, Adriano. Io goderei 
Prima de’ doni tuoi, che tu de’ mici. 

ddr Van riguardo, Efeguite 
ll cenno mio. : 

Ofr. Non è dover. Partite. part. le Guardie. 
dr. Dal pefo ingiuriofo io pur vorrei 

Vederci allegerir. 
O/r. Son sì contento 

Penfando all’ avvenir, ch’ io non lo fento ;' pi 
Adr. E pur non viene. 
O/fr. .1mpaziente anch’ io 

Ne fono al par di te. 
| Adr. La Principeffa 

lo vado ad affrettar. . 
i Qjr. Nò; già s° appreffa; Aquilio parte « 

SCENA. ILI, 

Emirena , Adriano , cd Ofrea: 

| Adr. Ellifima Emirena . . . « 
| O/fr. A lei primiero 
| Meglio farà, che tutte {pieghi . 
ddr. E’ vero. ò e 
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Emi. ( Perchè fon così lieti?) 
Of/r. E° pure, o Figlia, 

Fra le miferie noftre abbiamo ancora 
Di che goder. Lo crederefti? lo trovo 
Nella bellezza tua tutto il compenfo 
Delle perdite mie. 

Emi, Che dir mi vuoi? 
- Adr. Quella famma verace’... 

O/r. Lafciami terminar, - 
Adr. ‘Come a te piace. MAM io va 
O/fr. Tal virtù ne’ tuoi lumi 

Raccolfe amico il Ciel, che fatto. ferv 
1! noftro: vincitor, per te fofpira : 
Offre tutto per te: la vita abborre 
Senza di te, che per fuo Nume adora. 

Adr. Tu dunque puoi cs... i 
O/fr. Non ho finito ancora. 
Emi. ( Mi fa morir quefta lentezza! ) 
O/r. lo voglio .... i 

Senti zo Figlia ,' e fcolpifci ” 
Quefto del Genitor ultimo cenno tei 
Nel più facro dell’ alma". lo voglio almeno 
In te lafciar morendo : 
La mia vendicatrice. Odia:il Tiranno 
Come io Pl’ odiai fin ora ; e quefta fia 
L°’ eredità pacerna . 

Adr. Ofroa, che dici 2° 
O/r. Nè timor , nè {peranza I 

T”’ unifca a lui: ma forfennato, afflitto 
Vedilo a tutte Poret. e 
Fremer di fdegno , e delirar d’ amore. 

Adr. Giufti Dei, fon fchernito . 
©O/r. Parli Cefare adeffo; Ofroa ha finito 
Adr. Sconfigliato ! infelice l'e non t’ avvedi, 

Che tu il fulmine accendi, 
Che  
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Che opprimer ti dovrà? ‘ 

Ofr. Smania, o fuperbo, 
‘Son le tue furie il mio trionfo. 

Adre Oh Numi!. {nl 
Qual rabbia ! qual velen ! Stupifco a fegno, 
Che fcema lo ftupor forza allo sdegno. 

Barbaro , non comprendo 
Se. fei feroce,‘ o ftolto.! "'* 
Se ti vedeffi in volto, 
Avrefti orror di te. 

O: fa nel fen piagata, 
Serpe nel fuol calcata , 

/ _ Leon che aprì gli artigli, 
i Tigre che’ perda i figli 

Fiera così non è. 

- SUO E NAV. 
Ofroa;z ed Emirena. 

Ofr. È Iglia, è ver che m’ ami , ecco il momento 
Di farne prova . Un genitor foccorri 

Che ti chiede pietà. . 
Eni. Se bafta il fangue 

E’ tuo; lo fpargerò. 
O/fr. Teglimi ail’ ire 3 

Del Tiranno Roman. Senza catene 
Ti veggo pur. 
mi. Sì: ci conobbe Augufto 
D’ ogn’ infidia innocenti; or qual foccorfo 
Perciò poflo recarti? I 

O/r. Un ferro, un laccio, 
| Un veleno, una morte 

| Qualunque fia ! - 
mi. Padre, che dici? E come? . : :  



Invan lo (peri, 
Il cor |P’ opra abborrifce: e quando il tore - 

} 
Foffe tanto inumanogi:: ci 
Sapria nell’ opra iftupidir la mano." UV dO Ofr. Vasi Ti credea:più' degna sup * ridd 
Dell origine tua. ||; Tremi dicmorte &mM591 + Al nome foi! , Con-più ficare ‘ciglia: Riguardarla dovria)d’. O froa la Figlia. 

a dal furor: portataibs; 7 
Palefa il tradimento | A 
Ma ti fovvenga ingrata : 4 0 
ll traditor qual':è. lsa s1 158 

ciis'ma ila fine sa no. .1 
‘SC; E iNsA-di Magi 7 

EE di 4 MN 120 Ri. 

Emirena , poi Farnafpe. 
I A Ci E po # 

3 
A 

Emi. N A lfera a qual configlio 
M Appigliarmi, dovrò 2: O Farns. Corri Emirena. 

Emi, ‘Dove 12 023» uu * 
Farm. :Ad-Augufto.  - 
Emi. E perchè mai? 
Farm. Procura . SUI 

Che il comando rivochi Ang 
ti Contro il tuo Genitore. i Emi, Qual’ è 2585 pri 2 no 

Farn. Vuol, che traendo dd Og Delle catene fue P indegna foma, 2 i» : 
 Vadalzos luo Mana! sibitni * Emi. A Morte? 

Far. Nò, peggio. 
Emi. E dove? 
Farn, A Rota. 
Emi. È che polo a fuo prò ? 
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ar». Va, prega, piangi, 
Offriti Spofa ad Adriano obblia 
Le {fperanze , l’ amor ; tutto fi perda; 
E il Re fi falvi. 
mi. Egli pur or m’ impofe N 
D’ odiar Cefare fempre. Ya. bilaNa TLT 

Farsn. Ah tu non devi ; 

Un:comando efeguir dato nell ira 
Ch’ è una breve follia. Dobbiamo . 3 0 cara 
Salvario fuo malgrado. 

‘Ad altri in braccio 
dar dunque degg’ io? 

arn. Ah Principeffa > 
Tu non vedi il mio cor. 
In fin cl io retti in vita, 
"T’ amerò farò tuo. Ah che ci manca 

| Anche il tempo a dolerfi. Ofroa perifce 
| Mentre penfiamo a confervarlo. 
mi. Addio. 

fera. Afcoltami. ia 
; mi. Che vuoi ? i 

arm Va ..... Ferma ..: Oh Dei! 
Vorrei, che mi lafciaffi, e non vorrei. 

+ mi. Per pietà nel fiero iflante 
Non turbar 1’ alma agitata 

CY Infelice, e fventurata 
A Abbaftanea il» Ciel mi fa. “ 

Datti pace, Idolo mio > | a 

in Deh non |pianger per pierdzii PU sn 
Ah mio ben nel dirti addio i 

| Quefto cor mancando’ va. o 
o 

; 
E 
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Farnafpe folo. 

D' Vaffallo, e d’ amante 
La fedeltà , la tenerezza a prova NR | 

Pugnano nel mio feno. Or quefta, or quella - 
E° vinta, e vincitrice, ed a vicenda “Ea 
Varian fortuna, e tempre: 
Ma qualunque trionfi io perdo fempre. 

Son fventurato:; | ; 
Ma pure, o ftelle, 
Che almen sì belle o 
Sian le cagioni del mio martir. 

Poco è funefta ' 
L’ altrui fortuna, 
Quando non refta 
Ragione alcuna | hdi 
Nè di pentirfi, nè d’ arroffir. ip N 

anS CENA. V LL 
Luogo Magnifico. i 

Sabina con [eguito, ed Aquilio ; poi Adriano, 

Di Sab. T Emerario non più : Benchè da lui 

i I! . Del mio cor la richiefta . 
Mi dìfcacci Adriano, è a te delitto 

‘Aqu. La prima volta è quefta .. 
Sab. E fia l' ultima voltà 

Che mi parli d’ amor. 
ddr. Sabina afcolta.  
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Aqu. ( Ahimè! ) 
Adr. À quefto fegno vi 

Odiofo ti fon io, che partir vuoi 

Senza vedermi ? i i 

Sab. Ah non fchernirmi ancora. 

Mi difcacci, mi vieti 

| Di comparirti innanzi .... 

Adr. lo ! quando? Agquilio , 
Non richiefe Sabina. 

“La libertà d’ abbandonarmi . 
| Sab. O Dei! 

| Non fu cenno d’ Augufto , 

# Ch io doveffi partir fenza mirarlo ? 

" Agu. (Se parlo mi condanno ; e fe non parlo. 

Sab. Perfido ! 
“ Adr. Non rifpondi ? 

Ul Sab. Or tutte intendo. ' i 

| Le trame tue. Sappi, Adriano «s.. 

| Agu. E° vero. « 

‘Signor , Sabina adoro: e lei prefente , 

 Temei la fua virtù. Perciò lontana . . - 

Adr. Bafta . Che tradimento! anima reaa 

| Tu rivale d’ Augufto? Olè coftui 

| Sia cuftodito. tata 
I Agqu. ( Avverfo Ciel ! ) 

ddr. Nè penfi. n coil 
| La mia Spofa a partire 

| Sab. Tua Spofa'! : 
dr. do fent© | tia : 

Che rifano a gran paffi. Il dover mio ; 

’ D’ Emirena i difprezzia i. 5 _ i 

Gli odiì del Genitor . « « . ‘ 3 Of 

\ 

   



ATTO 

SCENA UL TL MAr È 

Emirena ; Farnafpe y e detti a poi Ofroa. 

Emi. H, Cefare pietà. 
Fair. Pietà, Signore. 
Emi. Rendimi il Padre mio. 
Far. Confervami il mio Re. 
Emi. Rerndi!o, e poi 

Eccomi tua fe vuoi. 
Adr. Che?. 
Far. Sì ti cedo: 

L’ impero di quel cor. 
Adr. Tu! : 
Emi. Sì farai i hi 

Tu il Nume mio; per queta; invitta ‘mano 
Th’ è foflegno del Mondo i 
Ch’ io bacio’... .. 

Adr. Ah forgi ah taci.° ( E°’ Donna, o Dea? 
Quando m’ innamorò così piangea . dal so 
Ofroa a me ‘ff’ ‘conduca! parte una Giardina, 

Sab. Qual contrafto in quel Perto * lavi SE 
Fan |’ amore, e l° affetto ! ibofiuo sie 

‘Adr. Se alla ragione io cedo ® ) 
Perdo Emirena: e fe all’ amor mi fido 
La mia Sabina uccido. +Ah'qual cimento, md 
Quale anguftia crudele! 

Sab. ( E pur mi fa pigtà a. benchè iufedele. ): 
O fr. Che-:fi vaole'“da me?! 
Adr. Che dal tuo piede « saglio. anioni 

| Si tolgano que’ ferri.- pe 104 132 DO lia 
Sab. Augulto, alfine ...- 
Adr. Ah per pietà non tormentarmi. lo tutto 
Quento dir mi potrai  
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Tutto, Sabina, io fo. 

Sab. Nò, non lo fai, 
Odi. Troppo fatali 
Son le noftre ferite ; uno di noi i 
Dee morirne d’ affanno ‘lo fe ti ‘perdo , 
Tu fe perdi Emirena. Ah non fia vero 
Che per falvar d’ inutil Donna "giorni 
Perifca un tale Eroe. FAN 
D' ogni dover ti fciolgo. 

i Adr, Come? 
Sab. Cefare Addio. 
Adr. Fermati, o grande; 

O generofa , o degna 
‘Di mille Imperi. Ah qual ecceffo è quefto 
D’ inaudita virtù ! Tutti volete 
Dunque farmi arroffir. Ah no: facciamo 

» Tutti felici. Al Re de Parti io dono 
"E Regno, e libertà: rendo a Farna{pe 
La fua bella Emirena : Aquilio aflolvo 
D’ ogni fallo commeflo, 

| E a te degno di te rendo me fteflo . 
Far. Oh contento improvvifo! a, 
Sab. Ecco il vero Adriano, or lo ravvilo.. 
Emi. Finch io refpiri, Augufto,, 

Grata quell’ alma a’ beneficj tuoi... . a 
Ady. Se grata effer ‘mi vuoi, lafciami ormai 
La ‘pace del mio Tor" Poco è ficura, 

7 Finchè 4ppreffo mi fei. |: | 564992 +, 
Ofr.LOfra già Vinto suic:ssi1sv s'09diq 5° 

Di sì rara virtù, promette a Roma i 
Un’ eterna amiftà. 

Adr. Lieti vivete , 
E tutti tre fpargete 
Quetti delirii miei d’ eterno ebblio. 

Emi. Almen, Signor . . . . 

in atto di partire. 

   



   
   

    

    

      

   

   

   

   

  

S’ oda, Augufto, infin full’, Etra 
Il tuo nome ognor così. i 

‘E da noi con bianca pie:ra , 
Sia fegnato il faulto dì . 

Fine del Dramma. 

se 

Terminata la Stampa del prefente Libretto # È 

enfato , per amore di brevità, di levare*àffatto 

la Scena VIII, e la Scena x. dell’’Atto 'Se- 
condo, è di trafportare nella Scena III. dell’ 

Atto medefimo PAIA di, Sabina ,. che comin 

cia: Non ha ragione ingrato , che trovafi ne! 
fine della Scena VIII. predetta ; così ‘pure 

è qualche piccola variazione cdi Vetrfi aggiunt 
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